
DA SEMPRE A MODUGNO L’OLIO È IL FURTO PREFERITO
Lo conferma un aneddoto del 1927, pubblicato sul settimanale “L’asso di bastone”, firmato da “Lisciatemi questo”

Dina Lacalamita
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Assai curioso l’aneddoto “Tre 
anni or sono” sul furto dell’olio e 
per la vivacità e per l’aspetto lin-
guistico, perché il dialetto usato 
è il napoletano, ad eccezione di 
una sola battuta in dialetto mo-
dugnese, di un certo Pasqualino, 
un operaio del frantoio.

Il fatto sarebbe verosimil-
mente accaduto tre anni prima 
della pubblicazione dello scritto 
in oggetto, che, per questo, è in-
titolato “Tre anni or sono”.

Costantino è napoletano, e, 
secondo il classico cliché, un fi-
libustiere. È proprio costui che 
accusa di mistificazione e di fur-
to di un quintale di olio, Pasqua-
lino, il quale, a sua volta, vistosi 
scoperto, per paura dello scandalo e della querela, gli 
dà mille lire per mettere tutto a tacere. 

Alla fine dell’aneddoto si parla di una sordomuta, 
probabilmente un espediente per lanciare l’avverti-
mento a non reiterare simili situazioni. Infatti la chiu-
sa, a mo’ di morale, sembra una raccomandazione 

Don Costantino – Chiste so cose ’nove … È sparuto 
l’uolie da rinte  tine  chiene?... Cà  c’iann ’aggiunte l’ac-
que. Paschà, tu che m’acumbinate!?...

Pascalino – e ce ne saccie j ie? (ammiccando) jdde 
teneve le chiave du magazzine !!!

Don Costantino – (Portandosi al primo piano). 
Evitiamo lo scandalo: da rint’e tine ce manche cchiù de 
nu  cantale  d’uolie…; ne respunnite vuje pecchè ne-
sciun’altre l’a ’ddinte  uge’  è maie trasute.

Jdde  – (tutto congestionato e convulso ) Io non ne 
so nulla… Hai sbagliato i conti della positura ed ora ti 
trovi con più di un quintale in meno…

Don Costantino – (livido) A me, amministratore 

ironica affinché non si ripetano 
raggiri di questo genere, poi-
ché la sordomuta non ha visto 
e sentito nulla per questa volta, 
ma, liberata dalla sordità e dal 
mutismo, potrebbe non  fornire 
più un alibi o una garanzia. Col 
nome falegname viene citata una 
persona che probabilmente po-
trebbe essere il garante.

Costantino, amministratore 
napoletano di un frantoio della 
città, accortosi del furto e dell’al-
terazione dell’olio con l’acqua, 
accusa Pasqualino, modugnese, 
il quale, a sua volta, scarica su un 
altro operaio l’insinuazione, sem-
plicemente perché quest’ultimo 
ha la chiave del magazzino.

Un bel terzetto, un classico dei raggiri e delle truffe! 
Infatti Costantino minaccia una denuncia al marescial-
lo e “jdde”, pronto, prima ribatte che lo querela e poi, 
per evitare di disonorare la santa Pasqua e lo scandalo, 
gli offre mille lire. Probabilmente era proprio la soluzio-
ne che l’amministratore napoletano aspettava.

TRE ANNI OR SONO
Don Costantino – Queste sono cose nuove… È spa-

rito l’olio da dentro al tino pieno?... Qui ci hanno ag-
giunto l’acqua. Pasquale, tu che mi hai combinato!?...

Pasqualino – E che ne so io? (ammiccando) lui te-
neva la chiave del magazzino!!!

Don Costantino – (Portandosi al primo piano). Evi-
tiamo lo scandalo: da dentro al tino manca più 
di un quintale d’olio…; ne rispondete voi perché 
nessun altro là dentro vi è mai entrato.

Lui – (tutto congestionato e convulso) Io non 
ne so nulla… Hai sbagliato i conti della positura 
ed ora ti trovi con più di un quintale in meno… 

Don Costantino – (livido) A me, amministra-

*   *   *
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espertissimo non ge’  so sbaglie’ è sorte… Chille che man-
che l’avite pigliate vuie…

Jdde – Ti posso prendere anche una querela…
Don Costantino – Cherè, ve denunzie prim’e mò o 

marescialle… 
Jdde – (cadaverico) Costantino, non guastiamo la 

Santa Pasqua…: Eccoti mille lire e non se ne parli più.
Lisciatemi questo

*   *   *
Ora che la sordomuta si è… liberata, consigliamo il sig. 

Corradino a non ripetere… non essendo disponibile sulla 
piazza un altro falegname che gli faccia da avallo. 

tore espertissimo non ci sono sbagli di sorta… 
quello che manca l’avete preso voi…

Lui – Ti posso fare anche una querela…
Don Costantino – Che cos’è, vi denunzio pri-

ma e ora al maresciallo… 
Lui – (cadaverico) Costantino, non guastiamo la 

Santa Pasqua…: Eccoti mille lire e non se ne parli più.
Lisciatemi questo

L’inizio di questa estate è stato salutato da un’antica 
festa popolar-religiosa, quella dedicata a S. Antonio da 
Padova, che ha puntato molto sullo spettacolo.

Il culto del Santo è assai diffuso: venerato per ec-
cellenza a Padova, è stato adottato in tantissime altre 
città; a Napoli, poi, ha perfino spodestato il già ve-
neratissimo San Gennaro all’indomani della procla-
mazione della Repubblica Partenopea, quando questi 
si era rivelato favorevole, con la liquefazione del suo 
sangue, alla repubblica: una colpa della quale i Borbo-
ni, al loro rientro sul trono, si erano presto vendicati, 
prediligendo Sant’Antonio.

La  fede nella sua santa intermediazione non ha 
confini tanto che oggi viene venerato come protettore 
dei viaggiatori, della famiglia, dei matrimoni, perfino 
nella più lontana America Latina, lì dove il suo nome 
viene invocato anche dalle giovani donne da marito, 
che custodiscono gelosamente una statuetta capovolta 
fino al momento in cui arriva il loro principe azzurro.

In America molti dei nostri connazionali hanno 
mantenuto stretto il legame col nostro paese e, come 
in passato, continuano ancora a preparare in casa un 
altarino con i gigli bianchi, segno di purezza, e ceste 
colme di panini benedetti, pronti ad essere distribuiti 
a quanti abbisognano dello sguardo dell’amato santo.

Antica e ancora persistente, accanto a quella dell’al-
tarino e dei panini, è la tradizione della “Tredicina”, 
una serie di invocazioni portata avanti per i tredici 

giorni che precedono il 13 giugno, corrispondenti ai 
13 miracoli del Santo.

Non mi dilungo ad elencare i più famosi miracoli, 
ma mi piace far riferimento ad una foto di famiglia: 
quella di una piccola di sei mesi, colpita da polmonite 
e con poche speranze di guarigione. La piccola indos-
sa, com’era ancora consuetudine negli anni ’50, una 
tunichetta tipica da “moniciarella di Sant’Antonio” con 
un cordoncino bianco in vita.

Al tempo era molto diffusa questa consuetudine e le 
mamme, ad avvenuta guarigione dei piccoli, continua-
vano a farla indossare ogni primo martedì di ogni mese 
per ringraziare il Santo. A lui si rivolgevano non solo 
preghiere in italiano, ma anche in dialetto e tra queste 
anche una cantilena, tramandata oralmente di genera-
zione in generazione:

(Da Modugno, 17-12-1927
nel settimanale

“L’asso di bastone”)  

A S. ANTONIO SONO LEGATE MOLTE TRADIZIONI POPOLARI
Ancora oggi in molte città la rievocazione storica del “Transito del Santo” è associata ad una veglia assai partecipata

Maria Gidiuli

Un’altra filastrocca, solo in lingua italiana, veniva 
recitata dagli anziani:

Sant’Antonio, giglio giocondo,
venerato in tutto il mondo
chi lo tiene per avvocato
da Sant’Antonio sarà aiutato.
Ben più difficile la preghiera rivolta al Santo vene-

Sand’Andónie mì benigne,
de prejà non zò digne, 
canusce le péne mì,
un Padre Nostre e n’Ave Marì.]

Sant’Antonio mio benigno,
di pregare non sono degno,
tu  conosci le mie pene,
un Padre Nostro e un’Ave Maria.

Marco Pepe



